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Nessun pericolo ambientale,
nessuno scandalo e tantomeno
nessun cattivo odore causato
dalla riaccensione dei forni.
L'inceneritore di Scarlino non
ha fatto in tempo ad aprire nuo-
vamente i battenti (seppur tem-
poraneamente) che subito si so-
no innescate mille polemiche e
altrettanti dubbi. Per questo
con voci distinte ma che batto-
no sugli stessi punti, la società, i
suoi dipendenti e la Provincia di
Grosseto non hanno perso tem-
po a spiegare nel dettaglio l'ordi-
nanza presidenziale 20/2015,
con cui Palazzo Aldobrandeschi
ha imposto a Scarlino Energia
di smaltire nei propri forni il
combustibile già stoccato nei si-
los dell'impianto.

«Ragioni di sicurezza» spiega-
no dalla Provincia; la soluzione
«maggiormente cautelativa» fa
eco l'azienda. Entrambe rivolte
agli allarmi suonati per la riaper-
tura dell'inceneritore. In realtà
è un film già visto, nel 2011 e
l'anno successivo. I tribunali
chiudono l'impianto (nell'ulti-
mo caso il Consiglio di Stato) e il
presidente della Provincia firma
un'ordinanza che permette di
smaltire il css (combustibile soli-
do secondario derivato dai rifiu-
ti) già stoccato nei silos al mo-
mento della sentenza, prima
che lo stesso diventi una bomba
ad orologeria. Solo che nelle
puntate precedenti era stato da-
to un certo risalto alle ordinan-
ze, mentre questa volta la noti-
zia è trapelata soltanto cinque
giorni dopo la firma, arrivata ve-
nerdì scorso.

«L'ordinanza è stata emessa
dopo aver acquisito i pareri po-
sitivi di Arpa[ e Asl 9» si legge in
una nota di Palazzo Aldobran-
deschi. Parliamo di 1.250 ton-
nellate di css già stoccato, che
verranno incenerite utilizzando
esclusivamente la linea 2 dell'
impianto mentre peri 160 metri
cubi di rifiuti liquidi, circa 50 sa-
ranno inceneriti, 20 dovranno
essere trattati con trI ed i residui
90 saranno inviati al sedimenta-
[ore per poi essere scaricati. Un
lavoro che permetterà di tenere
ancora in marcia l'inceneritore
per una decina di giorni. Una
notizia che i circa sessanta di-
pendenti di Scarlino Energia
(più l'indotto) hanno accolto co-
me un sospiro di sollievo, anche
se in molti non hanno digerito i
riferimenti ai cattivi odori. «Non
è il nostro impianto a provocar-
li» dicono, riportando alla men-
te i vari test dell'Arpat.

In ogni caso, i lavoratori per
questo breve periodo sono tor-
nati al loro posto, ruotando; ma
una volta esauriti questi dieci
giorni, per loro si apre una fase
di grande incertezza: l'impres-
sione è che si vada verso una
cassa integrazione ordinaria,
che sarà attivata più o meno a
marzo e che permetterà di occu-
pare alcune unità in attività di
controllo e di manutenzione. E
di fronte a questo scenario, i di-
pendenti di Scarlino Energia so-
no pronti a chiedere un incon-
tro con i due sindaci di Folloni-
ca e Scarlino, Andrea Benini e
Marcello Stella, per poter discu-
tere su quali sono le intenzioni
delle due amministrazioni. Ma-
gari, rivolti al sindaco del golfo,
chiedendo se è intenzionato a
presentare ricorso di fronte a
eventuali nuove autorizzazioni.
Scarlino Energia, infatti, non ha
perso tempo in questo mese di
stop. «La società fa sapere che
ha provveduto a sviluppare tut-
te le iniziative necessarie affin-
ché sia ripri stinato al più presto
il proprio diritto ad operare, nel
rispetto delle leggi dello Stato»
dicono dall'azienda.

Faenzi attacca l'azienda, Stella e Bonifazi
La riapertura temporanea
dell'inceneritore ha scaldato
anche il dibattito politico. La
deputata di Forza Italia nonché
capogruppo dell'opposizione
scarlinese, Monica Faenzi,
annuncia una denuncia da parte
del comitato dei cittadini e
attacca Scarlino Energia, la
Provincia (rea di aver concesso
«un favore» alla società) e
l'amministrazione comunale.
«L'inceneritore continua a
bruciare scorie nocive nonostante
la sentenza del Consiglio di Stato
- dice - Trovo sconcertante che il
sindaco Stella non si opponga a
tali decisioni, così come è
intollerabile che in un 'ottica di
risparmio si continui a bruciare
scorte, proseguendo una scia di
danni alla salute e ai cittadini di
Scarlino , Follonicae l ' intero
ambiente locale».
Alle sue parole risponde subito
l'azienda, sostenendo che la
stessa «ha sempre rispettato sia
le normative nazionali, come
verificato dagli organi di
controllo pubblici, sia
l'autorizzazione integrata
ambientale».
La risposta arriva anche dal
sindaco stesso, che assicura: «per
quanto riguarda le sue
competenze , il Comune di

Scarlino vigilerà sulla corretta
attuazione delle disposizioni
dell'ordinanza della Provincia».
Ma Stella fa un punto più generale
rispetto all'area industriale del
Casone, spiegando che in Comune
«siamo consapevoli di alcune
criticità che andranno
attentamente seguite e
controllate». In questo senso,
continua, «abbiamo inoltre
intensificato le attività di
controllo su tutta l'area,
lavorando di concerto con
Regione Toscana la Provincia di
Grosseto e con gli enti preposti ai
controlli , al fine di monitorare
costantemente la situazione e
continuare ad affrontare le
problematiche ambientali della
Piana del Casone». Il sindaco poi
interviene in merito alle balle
radioattive rilevate dal sistema di
controllo dell ' impianto , «sulle
quali è in corso un ' inchiesta della
Procura e il segreto istruttorio
come già comunicato - conclude
Stella - faccio presente che
queste sono state isolate e messe
in sicurezza come da indicazioni
scaturite dai soggetti titolati
presenti al vertice coordinato
dalla Prefettura e non
costituiscono rischio di
esposizione perla popolazione
circostante».
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Una parte degli impianti dell'inceneritore di Scarl!no (foto Giorgio)
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